



In autunno, la guerra
c’era ancora, ma non ci andavamo più
Ernest Hemingway
Una vittoria non è
più o meno giusta in funzione della causa
che ha spinto a prendere le armi, ma dell’ordine
che si stabilisce una volta deposte le armi
Simone Weil
C
i risiamo. Dopo la Somalia, la Bosnia, il Kosovo, l’Afgha-
nistan, l’Irak, la Libia, un altro Stato in disintegrazione
sollecita la coscienza dell’Occidente. Di quell’Occidente che si
interroga sempre sulle proprie azioni, omissioni e responsabili-
tà, passate, presenti e future. Con l’insistenza e l’arroganza di
chi ritiene di poter e dover “fare qualcosa”. Al cospetto della Si-
ria, le nostre opinioni pubbliche hanno ripreso a macerarsi sul-
l’opportunità e la stessa utilità degli interventi militari a scopo
dichiaratamente “umanitario”.
Conseguentemente, ancora una volta, una crisi internazio-
nale mette alla prova non soltanto il rapporto euro-americano e
la consistenza dell’Unione Europea, ma la stessa capacità del si-
stema dei rapporti internazionali di emendarsi e consolidarsi.
L’apparente stato confusionale dimostra ancora una volta la ri-
luttanza, non l’istinto predatorio, aggressivo, che tanti imputa-
no all’Occidente.
Nel riproporsi, appunto, di quel dilemma fra ragione e co-
scienza nel quale si dibatte la sua (sola) civiltà, e al quale non
può rinunciare senza rinnegare se stessa.
Contrariamente a quanto molti (preoccupati o soddisfatti) so-
stengono, in Siria non ne va della credibilità degli Stati Uniti, la
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cui riluttanza li certifica anzi a contrario quale nazione non più
onnipotente, ma pur sempre ‘indispensabile’: il criterio che di-
stingue oggigiorno la reale ‘superpotenza’, diretta ad influenzare
il corso degli eventi piuttosto che imporre la propria volontà. La
sovraesposizione americana è ancora una volta dovuta alla più
che mai palese sottoesposizione altrui.
È la credibilità degli altri aspiranti protagonisti internazio-
nali che in questi frangenti viene esposta, e sollecitata: quella
della Turchia, dell’Iran, dell’Arabia in generale, della Russia; e
dell’Unione Europea.
Lo svolgimento degli eventi nel corso di un tragico biennio ha
dimostrato la cronicità dell’instabilità mediorientale, la soprav-
venuta riluttanza (fatica) ad intervenire, la pervasiva impunità
degli attori regionali, e la necessità di un più esteso coinvolgi-
mento internazionale nel tentare di contenerne gli effetti.
Non è dell’inefficacia dell’atteggiamento della ‘mano tesa’
adottato dal Presidente Obama che vale la pena di discutere,
bensì piuttosto della crescente indisponibilità dell’opinione
pubblica americana a continuare a togliere le castagne dal fuo-
co agli altri.
Non di un rigurgito di unilateralismo si tratta, bensì di peri-
colosi segnali di involuzione verso una America first, isolazioni-
sta. La ‘politica della mano tesa’ della quale si è ammantata la
Presidenza di Obama non può essere tacciata di passività e in-
decisionismo. Si dovrebbe semmai constatare che non ha rice-
vuto adeguata rispondenza.
Al punto di dover segnalare a un Putin sdegnoso che un ver-
tice bilaterale non ha ragione di svolgersi; rivolgendosi invece
ad una Cina apparentemente disposta a discutere, e ad un’Asia
sudorientale bisognosa di controassicurazioni. Mentre dall’Eu-
ropa continuano a pervenire dei segnali confusi e contradditto-
rii. Ogni diplomatico sa che la mancata rispondenza di un inter-
locutore rende vana ogni iniziativa. It takes two…
In Siria, rispetto all’ultima esperienza in Libia, l’istinto
umanitario è soffocato dalla ristrettezza degli spazi geografici e
politici, in un contesto nazionale e internazionale dalle implica-
zioni strategiche ben più estese.
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Non di una operazione militare si è pertanto discusso, bensì
di una azione puntuale, circoscritta, a scopo sanzionatorio, am-
monitorio, senza intenti risolutivi, ai sensi del Capitolo VII del-
la Carta dell’ONU, per la violazione della proibizione dell’uso
di armi chimiche (la cui Convenzione, significativamente, la Si-
ria non ha firmato).
Non si tratta, come altri hanno sommariamente detto, di un
espediente per salvare la faccia di un Occidente incapace di in-
cidere decisivamente sul corso degli eventi in una regione dis-
sennata. Hans Kelsen, strenuo difensore del diritto positivo al
quale tanti si appellano, sosteneva che la guerra legittima non
potesse avere che uno scopo punitivo. Un caso di scuola, quin-
di, quello dell’intervento militare in Siria, ben diverso dagli al-
tri avvenuti sinora, fondati su una ancora ambigua ‘responsa-
bilità di proteggere’. La ‘linea rossa’ era stata infatti tracciata
ben oltre quella fissata per Gheddafi.
Il ritardo nel tentativo di arrestare la mattanza è da attribui-
re non soltanto alla consueta (non sufficientemente riconosciu-
ta) riluttanza ad intervenire, né alla contrarietà russa, bensì al-
le concrete difficoltà del caso specifico. L’uso di strumenti mili-
tari per rimediare alle conseguenze di ‘stati falliti’ non può es-
sere equiparato alla guerra.
Va però anch’esso sottoposto al vaglio dei criteri della ‘guer-
ra giusta’ elaborati dai tempi di Sant’Agostino: quelli dell’auto-
rità appropriata (legittimità), della retta intenzione (persegui-
mento di un esito migliore), del danno minore, dell’extrema ra -
tio (esaurimento delle possibili alternative), della proporziona-
lità (fra strumenti e scopo).
A differenza della Libia, in Siria è mancato non tanto il man-
dato dell’ONU preteso da Mosca, quanto lo spazio politico e
operativo per incunearvi una presenza internazionale che po-
tesse considerarsi efficace nell’alterare utilmente l’equilibrio
delle forze in campo (“miglior esito”). La retta intenzione non è
stata finora sufficiente. La preoccupazione per la weberiana
‘eterogenesi dei fini’ ha fatto il resto nel paralizzare ogni reazio-
ne. Lasciando il campo al ‘giudizio di Dio’ (come hanno sempre
propugnato gli scettici alla Luttwak). 
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La motivazione ‘umanitaria’ non maschera comunque secon-
di fini neo-imperialisti, come molti continuano a sostenere, ma
c o rrisponde alle finalità etiche della politica che dovre b b e ro ser-
v i re a ricomporre il sistema dei rapporti internazionali, nello spi-
rito e secondo la lettera della Carta delle Nazioni Unite.
L’assenza di una Risoluzione del Consiglio di Sicurezza (co-
me nel caso del Kosovo) dimostra il mancato funzionamento di
quello strumento (politico, intergovernativo, non giurisdiziona-
le); pur negandogli la legalità formale (accordata invece nel ca-
so della Libia con la Risoluzione 1973 che invocava la ‘respon-
sabilità di proteggere’), non inficia la legittimità dell’intervento
internazionale. La cui efficacia (come in Irak) rimane comun-
que da dimostrare nel tempo. Si dovrebbe peraltro trattare di
un ulteriore potenziale tassello nella ricostruzione di un Medio
Oriente da troppo tempo immobile e devastato.
La vastità e complessità di tali implicazioni non hanno con-
sentito agli Stati Uniti di ‘dirigere dalle retrovie’. Diversamente
dalla Libia e come in Irak, Washington si è trovata ancora una
volta a dover prendere l’iniziativa; alla quale la comunità inter-
nazionale nel suo complesso deve, come al solito, ora commisu-
rarsi. Obama stesso aveva riconosciuto la difficoltà di interve-
nire “senza un mandato ONU, senza prove certe, senza una ap-
propriata coalizione”.
Nel mondo islamico, il segnale rivolto alle ambizioni nuclea-
ri dell’Iran è assai esplicito: il nuovo Presidente Rohanì lo avrà
registrato. Preoccupata dei suoi legami con l’Iran sciita, la Le-
ga Araba aveva da tempo sottratto a Damasco la sua funzione di
capofila del ‘fronte del rifiuto’ ad Israele; dopo il fallimento del-
la sua missione di intermediazione continua comunque a dover
dimostrare di avere la capacità di coagulare una solidarietà pa-
naraba sinora gravemente carente.
Nella perdurante assenza di un Egitto febbricitante, è al-
l’Arabia Saudita (con gli Emirati del Golfo, e auspicabilmente
con un Qatar meno ambizioso) che gli Stati Uniti affidano per
ora il ruolo di baluardo contro le mire egemoniche di Teheran.
Delusa nel suo tentativo di proporsi come alternativa a Riad
con la sua velleitaria ‘politica a 360 gradi’, Ankara è dovuta
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rientrare nei ranghi della NATO, accordando (diversamente da
quanto accadde per l’Irak) l’uso della base di Incirlik.
Dal difuori dell’immediato perimetro mediorientale, la
Russia, dopo aver perso l’antico suo cliente iracheno, si tro v a
a dover fare i conti con la d i m i n u t i o dell’unica sua residua pe-
dina in Medio Oriente (con l’attracco navale a Ta rtous). Il suo
o s t ruzionismo si è dimostrato palesemente strumentale, anche
se argomentato con condivisibili preoccupazioni pratiche, per
le possibili ripercussioni del j i h a d i s m o anche nel suo Caucaso
m e r i d i o n a l e .
La Cina, pur politicamente estranea alla questione, appare
invece preoccupata della sua immagine internazionale e cointe-
ressata (per dar concreto lustro al suo status di membro perma-
nente del Consiglio di Sicurezza, oltre che per l’accesso ai mer-
cati e alle risorse energetiche e minerarie) alla stabilizzazione
dell’intera fascia mediorientale e centroasiatica.
Dal canto suo, l’Unione Europea è rimasta più che mai in-
terdetta: pur non essendosi clamorosamente spaccata (come av-
venne ai tempi dell’Irak), si è dimostrata ancora una volta titu-
bante. Rivelando come, a differenza della moneta, del mercato
e dello ‘spazio Schengen’, la sua ‘politica estera e di sicurezza
comune’ rimanga congenitamente intergovernativa. Sia perché
ha geneticamente rinunciato alla disponibilità dello strumento
militare, sia per l’intrinseca impossibilità di prestabilire a Ven-
totto una linea e una direzione unificata, il suo atteggiamento
internazionale deve costruirsi di volta in volta.
Come capofila, si erano posizionati anche in questa occasio-
ne la Francia e il Regno Unito, se non altro per onorare la loro
posizione di membri permanenti del Consiglio di Sicurezza (non
per ‘lavare l’onta di Suez’, come alcuni hanno ancora sbrigati-
vamente sostenuto!). Ritenendo peraltro di dover disporre di
un assenso parlamentare, ciò che concorre a dimostrare l’ecce-
zionalità della situazione da affrontare.
La Francia di Hollande ha approfittato dello scivolone par-
lamentare di Cameron per riproporsi come primario interlocu-
tore europeo degli Stati Uniti, affermando che “Assad non deve
restare impunito”.
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Impegnata nelle ultime battute della compagna elettorale, la
Germania si è tirata fuori (come nel caso libico), dichiarando
però l’ammissibilità di una azione militare della comunità inter-
nazionale (“la Germania sarà fra coloro che considerano appro-
priate le conseguenze”).
Più elegantemente dell’Italia che, nonostante la tradizionale
vocazione europeista ed atlantista, professata dal Primo Ministro
e condivisa dalle forze politiche nel Governo di ‘larghe intese’, ha
di nuovo tentennato. Con punte polemiche inconsuete: nell’osten-
t a re un acritico attaccamento a un (impossibile) mandato del-
l’ONU, il Ministro Bonino ha lamentato un’asserita mancanza di
consultazioni e agitato lo spauracchio di una ‘deflagrazione mon-
diale’ (uno spauracchio più appropriato in bocca a Papa France-
sco, che solleva semmai la più vasta corre s p o n s a b i l i t à ) .
Roma è stata apparentemente colta ancora una volta di sor-
presa, per la sua cronica incapacità di prevedere e prepararsi
anche diplomaticamente agli eventi, per la sua congenita indole
reattiva alle iniziative altrui, con le ennesime espressioni di ‘non
belligeranza’, ragionevoli negli intenti ma sterili nella pratica.
A differenza dell’intervento in Libia, il contributo italiano,
anche in termini di disponibilità delle basi militari, non è que-
sta volta indispensabile.
Ma dichiararci estranei è politicamente contro p roducente da
tutti i punti di vista, all’interno dell’Unione, nei rapporti transa-
tlantici, nello stesso Medio Oriente. E dire che, anche nel caso del
Kosovo, quando il Governo D’Alema partecipò alle operazioni
militari senza una tale Risoluzione, l’Italia si è sempre dimostra-
ta disponibile a concorre re alle ‘operazioni di pace’, presente co-
m’è ancor’oggi anche nel Libano contiguo alla Siria.
* * *
Della situazione cancerogena siriana possono trarre vantag-
gio non quanti intendono erigersi ad egemoni o protagonisti re-
gionali (a vario titolo, Iran, Arabia Saudita, Turchia, Russia),
bensì i gruppi terroristici o anti-sistema. Prima o poi, si tratte-
rà di ricomporre le sparse membra di un mondo arabo in de-
composizione interna e internazionale.
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U n ’ i m p resa che comporta una chiamata a raccolta per inter-
n a z i o n a l i z z a re la soluzione dei tanti problemi da troppo tempo in
sospeso, della quale sempre l’Occidente dovrà farsi pro m o t o re .
L’eventualità di una risposta militare all’uso di armi chimi-
che dovrebbe rappresentare essenzialmente un tentativo di for-
zare una situazione bloccata, un’esposizione delle rispettive re-
sponsabilità. L’ennesimo disorientamento dello schieramento
occidentale denota non il venir meno delle sue convinzioni, ben-
sì semmai la (altrettanto grave) rassegnazione per l’inanità del-
le sue sollecitazioni. E pertanto la sua sopravvenuta indisponi-
bilità ad accollarsi delle riedizioni di quel sistema di ‘protetto-
rati’ che, dalla caduta dell’Impero ottomano, non è riuscito a
incanalare le tradizioni tribali dei tanti popoli arabi verso con-
solidate strutture statuali.
Abbiamo quindi forse assistito ad una prova generale per fu-
ture simili contingenze. E comunque ad una inversione dell’one-
re della prova: saranno gli altri, non più soltanto Washington (e
Bruxelles), a dover dimostrare la loro volontà e capacità di con-
tenere e riassorbire i tanti fattori di instabilità in Medio Orien-
te. Invece di limitarsi ad osservare le peripezie americane, com-
piacendosene.
Già, trovatosi con le spalle al muro al G20 di San Pietrobur-
go, Putin ha detto che, oltre a prove certe, è necessario un ap-
profondito dibattito in seno al Consiglio di Sicurezza ed infine
un suo pieno controllo delle operazioni. Che, nella generale con-
fusione di propositi, al Cremlino, dopo l’epocale discorso di
Gorbaciov alla Assemblea generale del 1988, ci si trovi di nuovo
confrontati ad una riscoperta dell’ONU, tale da dissipare gli
strascichi nostalgici della Guerra fredda?
Il messaggio parrebbe essere stato ricevuto anche dall’altro
i n t e r l o c u t o re indispensabile cui era indirettamente rivolto:
l’Iran del nuovo Presidente Rohanì, che ha già dato segnali di
voler ridurre le manifestazioni più estreme della ‘guerra dei
trent’anni’ fra sciismo rivoluzionario iraniano e il sunnismo
fondamentalista di marca saudita.
In Siria, ne va della salvaguardia della stabilità regionale già
turbata dalle tante Primavere, e della reintegrazione a livello
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regionale del sistema di rapporti internazionali. Ad evitare che
un crescente vuoto strategico regionale, nel quale anche Israele
rischia di precipitare, finisca per rendere ineluttabile un più
grave coinvolgimento internazionale. “Anche se non sei interes-
sato alla guerra, la guerra è interessata a te”, dice un antico
motto.
Nella generale consapevolezza che la Siria è ormai disinte-
grata, isolata fra gli stessi Stati arabi, si va comunque afferman-
do la convinzione che la soluzione della ‘questione siriana’ pas-
sa per una più ampia risistemazione regionale, che esige una sua
internazionalizzazione.
Dalla caduta dell’Impero ottomano, gli Stati arabi di nuovo
conio non si sono mai consolidati. La situazione mediorientale
rimarrà ingovernabile fintanto che quegli stessi Stati non trove-
ranno una qualche formula per solidarizzarsi in efficaci proget-
ti politici pan-arabi. Che le varie Primavere implicitamente in-
vocano. Ne va della stessa rivitalizzazione del sistema interna-
zionale prefigurato dalla Carta dell’ONU. Per accumulazione e
progressiva sedimentazione, con la cura diversificata, ma con-
vergente e costante, dell’intera comunità internazionale. Pre-
supponendo che essa esista e possa essere rianimata.
La risposta compete anche a quegli Stati che pretendono di
essere accolti come membri permanenti del Consiglio di Sicurez-
za, senza dimostrare di essere disposti ad assumersene le relati-
ve responsabilità globali. A meno che non si voglia sostenere
l’irriducibilità di certe situazioni e l’ineluttabilità degli ‘scontri
di civiltà’. Una rassegnazione dai toni implicitamente razzisti, e
comunque contraria all’impostazione cosmopolita che dai tem-
pi dell’Illuminismo caratterizza l’Occidente.
Guido Lenzi
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